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AL CHIARISSIMO 

SIGNOR PROF- CAVALIERE FRANCESCO SCARAMUZZA 

DIRETTORE DELU R. PINACOTECA DI PARMA 



Onorevole Signore ed Amico , 

A Voi, che consacraste la miglior parte della 
vostra vita operosa a medUure sul Sa^ro Volume 
di Dante pei' tradurne in varie guise i sublimi 
óoncetti col magistero delV^arte di Giotto e di Mi- 
chelangelo, nella auale siete salutato Maestro; — a 
Voi, di cui oggi t Italia tutta — convenuta in Fi- 
renze per onorare la memoria della più maraviglio- 
sa intelligenza dell' evo moderno — ammira i pre- 
ziosi .diseqni illustrativi della PRIMA CANTICA del 
DIVINO POEMA, facendo voti Vi sia dato di prestò 
compiere-'' quelli delle altre , io offro queste poche 
pagine sul Concetto Polilicx) del vostro famigliaris- 
Simo Dante. 

Non vogliate , Vi prego , dalla pochezza del- 
l' opera misurare la estimazione altissima, e V af- 
fetto vivissimo che io nutro per Voi bensì acco- 
gliere, questo mio qualsiasi dono, come tenue segno 
di quella gratitudine che serberò indelebile nel- 
V animo mio, per quel molto che io debbo alla be- 
nevolenza ed amicizia di cui vi piacete onorarmi. 

Gradite intanto la protesta della mia sincera 
ammirazione, in un con quella de' sentimenti di 
animo grato ed ossequiente del 

Pesaro, Maggio 1865. 

■ 

Vostro Devmo 
Augusto. 



mjBBaamm 



s. 



lollevare uà lembo di qaelta sacra CMxrtina <she 
allo sguardo de* profani asconde V avvenire » per leg- 
gervi un arcana parola e lanciarla in mezzo alle genti 
di una età, o troppo infante o già decrepita troppo > 
per raccoglierne il recondito significato, si che pas- 
sando per il giro di generazioni e di secoli, viva- 
mente dibattuta^ ma fecondata sempre dalla propria 
potenza vivificatrice, si faccia strada tra le mutabili 
vicende de' tempi , per tradursi poscia nel sentimento 
e nella coscienza generale di un popolo ^ è proprio* 
solo del genio > che quasi scolta avanzata della civiltà 
progrediente > disvela ai posteri un nuovo vero^ che 
strappato dal seno della natura nelle silenziose luca- 
bfàzioni del filosofo^ è destinato a diventare seme 
fecondo di vita e di grandezza. E bene spesso T in- 
gegnò italiano armato dì quel vigore di cui lo dotò 
la Provvidenza, proprio allo speculare» acuto ndld 
io^estigazioni i tradusse in atto a beneficio della urna- 



nltà ciò che nel silenzio della meditazione aveva con- 
templato , gitlando i germi di quelle verità di cui i 
secoli posteriori erano destinati a raccogliere i frutti. - 

Che tale fosse la mente sovrana di Dante Alighieri, 
e che , quasi in visione trasportato nei mondi deir u- 
manità passati e ne' futuri, preconizzasse i nostri tempi, 
ne fanno fede le opere che a noi rimangono, testi- 
monio sacro della maggior gloria italiana, allo studio 
delle quali s' agita e rinvigorisce questa nazionalità 
che aprendosi a più rigogliosa vita, è destinata a pe- 
sar grandemente sulle sorti della civiltà. — Dante*, 
ramante infelice, il guerriero fortunato, il magistrato 
integerrimo, T ambasciatore tradito, l'esule mendico; 
Dante, il cantore appassionato^ il politico audace, il 
filosofo profondo , il creatore d' una Hngua e d' una 
poesia tutta* nuova, é la sintesi d'una intera età; è il 
profeta nazionale d' un popolo predestinato ad iniziare e 
compiere r èra pia gloriosa della civiltà europea. Ond'è 
die a ragione da cinque secoli si vanno sludiaiitlo con 
sempre crescente ardore le opere del grande italiano, 
dalle quali si apprendono le memorie del passato colla 
esattezza dello storico e colla critica del filosofo, si 
attingono i principii che istillati nella coscienza po- 
polare segnano la gloria e il vanto de' tempi nostri , 
e il vaticinio si ritrae di quella grandezza a cui pog- 
geranno un di i Qostri nepoti. 

Se non che, a ben intendere Dante è d' uopo co- 
Boscere la storia de' suoi tempi , cosi come a com- 
prendere lo spirito di essi è necessario studiare lavila 
e le opere, dell' Alighieri. Ed è forse perchè concen- 
trata la mente degli studiosi sulla parte più sublime 
dèlie sue creazioni , poco curantisi. di prendere ad e- 
same egualmente serio, 5ÌÒ che meno eccitava la low)' 
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iimmirazione o meno colpiva la lóro immagtnativà ; 
hoo sì videro tutti i minuti contorni di quella grande' 
figura che giganteggia in mezzo al turbine di queir etày 
ricca al pari di grandi vizii che dì grandi virtù. Onde noii 
si seppe definire in tutta la sua pienezza V animo e 
la mente di quella grande individualità , alla quale 
bene spesso taluni applicarono gli errori e le passioni 
dei tempi in cui vissero; 

Dopo quell'epoca dolorósa in cui le lettere italia- 
iie erano divenute retaggio di pochi, che non avevano 
a vile di prostituire alle corti corrotte e corrompitrici, 
r ingegno italiano, s' accese più rigoglioso il culto ver- 
so il sommo poetay quando agli svenevoli canti gonfi di 
arcadiche voluttà, sottentrò in un colla vergogna del 
Venduto ingegno, un sentinoento è un affetto nel cuore 
italiano che richiamò più vivo il pensiero smarrito dellaì 
patria comune. Allora Dante e il suo sacro volume ridi- 
ven;,arono oggetto di studii e di pazienti vigilie d'ogni 
più forte intelletto. Si cercò e si spiegò con religioso 
affetto ogni sentenza^ ogni parola del divino Poema; 
le chiose succedettero alle chiòse, i C9mmenti ai com- 
menti, e nelle Università italiane si istituirono cattedre 
per isvolgere le arcane bellezze di queir opiera immor- 
tale, educando così le giovani generazioni ad ispirarsi 
à quei nobili ed elevati concetti, a quella fede religiosa, 
spoglia d' ogni superstiziope , a quella pura carità dei 
natio loco , a cui s' informarono tutta la vita e le opere 
del grande italiano. Eppure tabti studii durati con lun- 
go amore j tante ricerche laboriose e pazienti, tanto 
culto e tanta ammirazione nutrita verso la più maravi- 
gliosa intelligènza, dalle cui operQ trasse e trae ispira- 
zioni, insegnamenti ed auspicii la nazione tutta quanta; 
non ci hantìo valso che V accusa di non averlo eonf>-' 
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preso , e con essa V anatema del disprezzo forestiero- 
Dan^ /' elude de$ leur pvétes les Italiens se soni 
montrés grands , mais seulement pour , les petite^ 
choses; ils ont su écrire des tfaites volumineux sur 
des faits futiles et secondaires; ils n' ont pu jamais 
parvenir a se tracer le caractére d' Alighieri en 
grand et en entier , a comprendre V fiamme dans 
son temps et V oeuvre dans son merite absolu; et 
un Balbo lui mème ne fait que tourner dans le ce^ 
relè vicieux de V eternelle question si Dante fui 
Guelphe ou Gibelin. ( Giuliano Klaczho - Dante et la 
critique moderne. Revue Contemp. 15 Nov. 1854. 
p. 392. ) - E se il popolo italiano non comprende i 
snoi poeti > quale sarà che presumerà d' intenderli ? 
Fórse quello che per bocca del suo più grande poeta 
vivente ha chiamato la Divina* Commedia -^ oeuvre 
aujourd* hui ténebreuse et inesplieable qui resiste 
comme le Sphinx aux interrogations des erudits? 
(A. Lamartine. Siécle 14 Die. 1856) — E doloroso 
subire V accusa di non elevarci, noi italiani , a racco- 
gliere i grandi pensieri de' nostri sommi , pur da co- 
loro che dichiarano di non intenderne V inspirato lin- 
guaggio (1). 

(1) Merita il plauso e la riconoscenza nostra il sig. Marc Monnier 
per aver portato così retto giudizio di Dante e degli italiani. — Dante , 
egli scrive , est tout powr euso ( lea italiens) leur patriarche , leur 
historien, leur philosophe , leur chef intellectuel , et leur prophéte t 
Ih regif,rdent la Divine Comedie comme un sort de Penteteuqiie , un 
livre iuspirè , qui dit leUrs ortgines et predi t leurs destinèes. Dante 
en quelque 9orfé , est le Mo'isef de ce grand peuple , qui par son 
histoire , par sa mission / par ses gioirei et par ses malbreurs^ a 
quelque chose aussi de V antique Israel. Ainsi n' aller pas toucher 

* 

éu poete ; ì30us souléveriez contre voiis des ouragans d* imprecationt 
lorsque Lamartintt osa critiquer la D, C. t' Italie entìére èri fremi 
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Egli è però vero che non siamo ancora giunti a 
tanto da fondare , come già i greci , sullo studio dei 
poemi d'Omero, la nostra educazione letteraria e ci-^ 
vile su questa specie di Pentateuco che è la Divina 
Commedia; ed è pur vero in pari tempo che ogni 
grande avvenimento, ogni rivoluzione > ogni scuola, 
ogni sistema, ha creduto quasi sempre di mostrare la 
propria legittimità, appoggiandosi ad alcuno de' motti 
precetti del poeta nazionale, cercando in essi T ispi- 
razione, e il soffio avvivatore che ha tante volte sol- 
levati gli italiani ^ a' quali insegnava d' avere una patria 
che essi cercavano invano nella terra ove nascevano* 
s' agitavano e morivano. Ed oggi che V Italia in gran 
parte redenta tende con magnanimi sacrifizii alla co- 
stituzione della propria nazionalità , rivendicando la 
sua libertà e indipendenza, essa si gloria di attuare 
il sogno dorato del suo grande poeta ^ che preconizzò 
r Italia futura^ quand* era divisa dalle cupidigie d' uo- 
mini ambiziosi e crudeli ^ straziata da discordie inte- 
stine, lacerata da guerre fratricide. 

Quali si fossero le dottrine religiose e politiche 
deir Alighieri ce ne fanno fede piena ed inconcussa la sua 
vita e le sue opere; se non che vario e spesso con- 



comme d^ un a/front nationale > et dans ses rispostes / ella jelà lo 
gant , non pas à Lamartine aeulement > mais encore au govemement 
provisoirei à la republique de I^évrier^ et, par extension, à la France* 
Dante est dono le vate , le poé'te et le prophete italien. Ses paro" 
tes sont des article de foi , ses conseils soni des commendèments ^ 
ses enigmes , des problemes ndtionaux ; ses mots couverte, des oracle* 
AUssi tous Its parties , les systémes , les rivolutions , les mouvenieni 
de iout sorte et en tout sens qui ont agite l* Italie ^ ont ils cherchè 
tour à tour à s'appuyer sur Dante, et a trouver dans l' inspiratìon 
du po'éte infùllible le souffn pouissant qui les a soulevèSé ( L* Italie 
^t^lle la terre des morts ? Paris 1860 p. Ì82>« 
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ti^àdditorio è il giudizio che ne porgono gli scrittori ,- 
eziandio quelli per i quali lo studio di Dante fu il pen*' 
siero e il vanto di tutta la loro vita. 

Federico Schegel biasima la dura impronta dello 
spirito ghibellino che s' incontra in tutto il poema 
(Storia della Letteti T. IL); e Tommaseo al con- 
trario aÉferma che allo spirito guelfo noi dobbiamo 
r ingegno di Dante. -^ Guelfo e^qli nacque, dice 
r erudito commentatore, e guelfo crebbe, guelfo 
combattè^ guelfo amò, guelfo governò la republi- 

ca La sua lingua stessa che pur vorrebbe 

essei^e ghibellina é guelfa tutta (Comm. alla D. C. 
Milano 1854 p.' 50.) È lo dice più volte -^ non mai 
ghibellino pretto (ivi p. 18 e 38) -^ e poco appres- 
so dichiara che — le passioni politiche V avevano 
trabalzato al ghibellinismo - ( ivi p. 47) dopo d' aver 
affermato dhe del *— buon guelfismo e del ghibelline- 
Simo buono ei raccoglieva insieme i vantaggi ; 
(p. 946) -- sentenza che egli eerto aveva dimenticalo 
allorquando dolendosi del consiglio dato dall'esule 
infelice ad Arrigo di correr sopra a Firenze, maravi- 
gliando esclama: — ^ E se tale era il ghibellinesimó 
in Dante or quale sqrà stato in uomini meno retti 
e meno alti? (pag. 51 ) — Così in un circolo di con- 
tinue contraddizioni si ravvolge il più grande studioso 
dei tempi , dell' animo e delle opere dell* Alighieri. Ed 
è notevole che facendo eco a Cesare Balbo che lo 
saluta come — l* italiano più italiano che sia stato 
mai (Vita di Dante 1. 1^ e. 1^) — dicendolo --- Ita- 
liano uomo nei difetti e nelle vii tu se altri mai 
(Commento alla D. C. p. 49) — non ricordasse di 
aver poco prima lamentato che le contenzioni tremen- 
de che travagliavano V Itaha avessero impedito a Dante* 
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"- d* aver vissuto UcUiano prètto (pag. 47). -^ E 
come poi Balbo stesso poteva riconoscere Dante come 
— il migliore fra gli italiani (Vita di Dante 1. II 
e. 17) — dopo avere esclamato, trascrivendo la let-^ 
tera ad Arrigo di Lussemburgo — A Dante movitore 
qui (li principe straniero contro la propria patria 
io non saprei scusa che valga. Dogliamoci e pas- 
siamo? (hi 1. II e. 10.) (1). 

11 dottissimo Cesare Cantù , che tanto severamente 
sentenzia della Divina Commedia , dicendola piena — « 
di locuzioni stentate , improprie , voci e frasi inzeppate 
per necessità di rima (1), parole di senso vuote > 
allusioni stiracchiate o parziali o troppo di fuga accen* 
nate, cose effimere e municipali poste come conosciu- 
te e perpetue (Storia degli Italiani* T. IL) - dopo ri- 
portate le parole colle quali il Boccaccio vorrebbe per- 
suaderci della ferocia ghibellina dell' Alighieri , che 
l' avrebbe condotto a gettar pietre contro chi ragionan- 
do dannava la parte ghibellina, nota : — Di queste pro-^ 
fonde convinzioni si energicamente espresse dà pro" 
ve continue nel poema — venendo per tal modo ad 
appoggiare il giudizio del Boccaccio che ci presenta 
in Dante un accanito uomo di parte. Ma come mai 
poteva egli , il Cantù , venire in tale sentenza dopo 
aver scritto che l'esule sventurato - si risolse abban- 
donare la compagnia malvagia e scempia e fare parte 



(1) In altro luogo C. Balbo accusa Dante d'avere abbandonato li 
causa del popolo e deirindi pendenza italiana. (Vita di D. I. 3 e. 1< 
p. SOS. - Le Monnìer. ) Vedremo in appresso se e come D. possa dirsi 
ghibellino: intanto notiamo solo questa opinione deir illustre stoiico 
del nostro poeta , che noi non sappiamo conciliare colle lodi di — gran 
tiUadino — e — grande italiano (Della Monarch. Rappr. io Italttf 
h. 1 e. V«) ed altre molte che gli tributa. 
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per se stesso , schermendosi da entrambe le sètte del^ 
le quali vedeva i torti? (ivi.) — 

Per vero siffatte contrarietà di giudizio, tante in- 
certezze sul carattere e sulle dottrine del nostro poeta ^ 
forniteci dai più illustri contemporanei, potrebbero 
forse far dubitare talvolta se non vi fosse alcun che 
di vero neir accusa che gli italiani non sieno giunti 
ancora — à se tracer le caractère d* Alighieri en 
grand et en entier, a comprendre Vhomme dans 
san temps et V oeuvre dans son morite absolu. 

Noi però non ci maravigliamo gran fatto di queste 
ed altre molte^ contraddizióni , poiché esse si riscon^ 
trano eziandio nelle varie fasi della vita del nostro 
poeta , e si succedono nelle varie vicende della sua 
gloria, lungo il giro di cinque secoli, quasi a circon- 
darne la gigantesca figura di quella aureola misteriosa 
che lo rende arcanamente ammirabile e grande. — • 
L' uomo che chiude quasi la gran notte del^ evo medio 
per segnare i primi albori d' una civiltà tutta nuova ; 
il genio che fonda fra la colluvie di voci barbare e 
corrotte la litrgua divinamente armoniosa di un popolo 
che nasce ; il vate che scioglie col metro della triste 
elegìa un cantico immortale di fede, dì speranza e di 
amore, appare a noi più antico di quelle grandi figure 
che splendono di mezzo alla civiltà greca o romana ^ 
tanto S0t)o incerte le notizie , varii gli apprezzamenti i 
contraddicentisi i giudizii » malgrado lo studio di se- 
coli inteso a investigarne la vita , a intenderne T ani- 
mo , a scrutarne la mente » a interpretarne le crea« 
zioni immortali. E queste incertezze ^ questi dubbii , 
queste contraddizioni si perpetueranno forse coi tempi, 
e la face della critica non varrà che a tramandare la 
sovrana figura di Dante circondata sempre dal mi- 
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Siero che esalta , che sublima, che rapisce, pure a 

coloro 

Che questo tempo chiameranno antico, , 

Non è dunque a far maraviglia che variamente 
is* interpreti il concetto politico di Dante Alighieri, & 
s' agiti vivan[)ente la questione de' suoi principii poli- 
tici e religiosi. — Noi cresciuti in un epoca in cui 
dalle opinioni politiche giudichiamo V uomo , e che 
condanneremmo quasi alla pena coi soggiacque Meto 
Fufezio chi non abbia una convinzione aperta, una 
franca fede politica, sentiamo il bisogno di rintrac'^ 
eiare quali fossero le opinioni del grande italiano^ 
dell' incorrotto rettore d' una di quelle republiche del 
medio evo , che pur vivendo a lungo non seppero 
mai ordinarsi , perchè mancava loro il vero concetto 
della libertà, cosi pome quello della legalità (1). £ 
a cautelarci dal cadere jn quelle opinioni esajgerate 
che falsamente gli furono apposte prenderemo in breve, 
rassegna la storia della sua vita , jscorrendo con rapido 
esame le teorie da lui professate jielle sue opere, e 
avvicinandole tra loro conosceremo quale fosse il 
principio politico da lui posto a base dell' umana so*- 
cietà ; d' onde potremo concludere o all' armonia com^ 
pietà fra la teoria e la pratica., cioè fra la sua vita 
come cittadino italiano e gli insegnamenti da lui h^ 
sciatici, o concluderemo a quella varia mutabilità ^ 
incostanza, propria degli animi volgari e delle nienti 
mediocri, che taluni riconoscono come la stoffa della 
vita di Dante. 

É d' uopo anzitutto porre in 5odo una verità non 
:forse egualmente da tutti riconosciuta , che Y Alighieri 



I ' I. I I ; ■ 5 



(1) V. e. Balbo.. DeUa Mon. R»pp. l* l. e. «. 



— 14 -. 
eicé, non è meno grande filosofo di quello che sia 
sommo poeta. Sappiamo infatti che a completare i suoi 
studi filosofici passò ancor giovanetto a quella Maier 
studiorum che era allora Bologna e di là allo studio 
di Padova ( Bocc. e Ban. da Im.), e delle ardue 
questioni filosofiche sostenute a Parigi nel vico degli 
strami (Par. X 37) ci fa fede il Boccaccio, nelle 
quali sottilmente solvendo e rispondendo agli argo- 
menti contrari — parve miracolo ai circostanti; -r- 
e Benvenuto da Imola degli studi stessi parlando, 
fatti — con gran disagio delle cose opportune alla 
vita (I) — dice, che per essi — tanto splendore 
acquistò che veniva dagli uni chiamato poeta, dagli 
altri filosofo, dagli altri teologo (2). — 

A ben penetrare le doUrine politico-sociali dell' Ali- 
ghieri è d' uopo presentarci in tutta la sua grandezza 
il profondo filosofo che spaziando nelle regioni serene 
e severe della scienza, non si dà ad un partito ma 
formola un concetto , né si confonde colla massa 
stragrande di coloro che credono avere una opinione 
politica perchè professano quella dell' amico o del 
protettore. — Dante non è semplice seguace delle 
scuole filosofiche da lui studiate, non di quelle dei 
sintetici come Platone § S. Bonaventura , non di quella 
degli analitici come Aristotile e S. Tommaso: mente 
dotata d'originalità tutta propria, non appartiene che 
alla scuola eccletica (3), ed elevandosi al disopra di 



(i) Ediz. Min. T. V. p. IS. 

(2) Murat. Antiq, Itah T. f. 1036. 

(3) Egli condanna il metodo scolastico in cui s*^ annebbiava cogfi 
artifizi! della dialettica e colle intricate distinzioni la filosofia daUuoi 

tempi , ponendo in bpcca a S. Tommaso : 



— in- 
tuiti gli uomini politici della sua età, assurge ai più 
alti concetti della filosofia del diritto , sfuggendo eguaU 
mente T empirismo del filosofo di Stagira e il raziona? 
Usrno deir Aquinate. Sotto tale aspetto egli fu più stu^ 
diato dagli stranieri che dagli italiani (1) e lo 3tabl, 
dopo toccato degli scrittori di teorie politiche e di spi-^ 
rito filosofico quali Tommasio, Occam, Marsilio ed altrì^ 
ed accennato come nel medio evo la filosofia del diritto 
abbia un carattere tradizionale anziché di progressivo 
sviluppo, scrive: - Il solo Dante per quél che riguarda 
la deduzione filosofica è di una somma originalità; ei 
si emancipa dallo stesso Aristotile e sorpassa tutti gU 
scrittori politici nella profondità del concetto filosofico 
(2). Egli stesso compiacevasi di chiamarsi uomo fami- 



Non ho parlato si che tu non posse 
Ben veder ch'ei fu re (Salomone) che chiese senno 
Acciocché re sufficiente fosse. 

Non per saper ^o numero in che énno 
Li motor di quassù , o se necesse 
Con contingente mai necesse fenno. 

Non si est dctre primum moium esse ,. 
se dal mezzo cerchio far si puole , 
Triangol si che un retto non avesse. 

Par. XIH. 9M03. 
fb altrove Beatrice accusando la futilità delle questioni che allora trai: 
tavansi, dice: 

. . . • . laggiù non dormendo si sogna 
Credendo e non credendo dicer vero 



Voi non andate giù per un senlierQ 
Filosofando^ tanto vi trasporta 
L'amor dell'apparenza e il suo pensiero. 

Par. XXIX. 82-87, 

(1) V. fra gli altri F. Ozanam Dante et la philosophie du XJII 
siéele, 

(2) Storia della filosofia del diritto 1. II. Sez. 2. 
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gliare della filosofia (1) in quella famosa lettera colla 
quale acceso ài nobile sdegno respinge V invito fattogli 
ài ritornare in patria per via troppo vergognosa. E di 
vero il poeta filosofo spingendo V acuto sguardo a con- 
templare r infinito e il mutabile, il necessario e il con- 
tingente , r ideale e il sensibile , le speculazioni ardite 
della filosofia accoppiando alla scienza de' fatti , stu- 
diando r uomo e r umanità, penetrando per entro agli 
arcani delia vita eterna armonizzandola colla storia 
de' suoi tempi, e tutto abbracciando con una sintesi, 
quanto vasta altrettanto profonda, ideò e compi quel- 
r opera meravigliosa dinanzi a cui s' inchina riveren- 
te la posterità di cinque secoli , opera nella quale 
seppe, come egli stesso annunzia alle genti 
Descriver fondo a tutto V universo, 

Inf. XXXIL 8. 

Ma, come già accennai, egli si è nelle minori 
opere del Poeta, in cui si spiega, non meno profon* 
damente ma certo più chiaramente , T arditezza delle 
filosofiche speculazioni a cui spingeva il proprio in- 
telletto, e più che tutto nel trattato De Monarchia 
che noi dovremo prendere a breve rassegna. 

Né pu.ò essere fondatore o reggitore fortunato di or- 
dinamenti politici chi non sia ad un tempo pensatore 
acuto e profondo. Egli infatti, il filosofo, osserva lo svi*' 
luppo lento e progressivo degli avvenimenti umani per 
trovare nel loro svolgimento la legge occulta che li go- 



(1) Absit a viro philofophiae domestico temeraria terreni cordi* 
humilitas etc; comechè in sugli ultimi di sua vita chiamasse se stesso 
il minimo fra i filosofi — inter vere philoaophantes minimum, (Quae^ 
»tio de Acqua et Terra — Utta m Sani' Elena di Verona il 20 gen* 
naio 1320). 
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verna , e ciò per conoscere in lai modo il nuovo mo- 
mento storico che la società matura in se stessa; e 
colla sua mente si giova de' mezzi più anconci e farla 
pervenire a quella fase cui accenna, la prepara e di-^ 
spone ad investirsene pienamente quasi vi[fosse tratta 
da proprio impulso e da spontaneo moto degli animi 
che corrono alla attuazione di una legge quanto mi- 
steriosa altrettanto provvidenziale. noi e' inganniamo, 
r opera dell'uomo politico si riduce tutta a rimuo- 
vere quegli ostacoli che si frappongono alla applica- 
jsione di quella legge di nuova vita e di nuovo prò- 
gresso sociale che deve liberamente manifestarsi nello 
esplicamento di tutte le forze, di tutte le^ attitudini» 
di tutta la energia di una nazione. 

Dante a collocarsi all'altezza di un grande con- 
cetto, osserva l'umanità progrediente lungo il giro 
de' secoli avviarsi fra mezzo ad ostacoli cqnlinui , a 
lotte crudeli, a sconfìtte che somigliano a trionfi, a 
trionfi peggiori delle sconfìtte, verso una meta quanio 
più anelata tanto più lontana, ed ogni passo es- 
sere segnato da una conquista che è via al migliora- 
menlo della umanità. Questo incessante lavoro a cui 
si affatica I' uman genere , e ciò che appellasi civiltà. 
Egli ne cerca la legge, la causa da cui procede, se 
sia opera del caso o di una potenza razionale che 
• coordina i mezzi ad uno scopo prestabilito, e trova 
che lo svolgimento gradualo della civiltà, o, ciò che 
è lo stesso, del migliore benessere dei popoli, consi- 
ste nello esplicamenlo della potL^nza intellettiva del- 
l' uomo: Paiet quod uliimum de potentia ipsius 
humanitatis est potentia sive virtus intellectiva. 
(De Mon. I. I. § 4.) 

E poco appresso quasi prevenendo le vaghe òfa- 

2 
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blezioni di alcuni che la civiltà riconoscono nello svi* 
kippo solo deir azione dinamica della società , egli 
avverte giustamente, che T operare umano è dipen-> 
dente dalla virtù intellettiva come V azione succede al 
pensiero , il fatto air idea -r-r Demonstratum est quod 
opus humani generis totaliter aocepti est actuare 
semper totam potentiatn intellectus possibilis per 
prius ad speculandumy et secundario propter hoc 
ad operandum per suam extensionem (I. |. § V. ) 
*— E quando il Gioberti definiva la civiltà « V amplia* 
mento interiore e V effettuazione esteriore successiva 
della conoscenza umana» (i) ben pochi forse s'avvia 
dero che egli non riproduceva che il concetto dell' Ali- 
ghieri ^^ già vecchio di cinquecent' anni , ma come il 
vero, rigoglioso sempre di propria vita. Ed in forzai 
di che, questa potenza intellettiva perviene col pro-^ 
prio svolgimento a cimentare nuovi bisogni per creare 
Duove soddisfazioqi , a stimolare sempre nuovi deside-* 
rii per sviluppare tutti gU elementi di vita dei singoli 
individui ? L' umanità tendendo sempre al suo fine , 
che è quello della propria perfezione, opera essa die^ 
tro una forza fatale che )a sospinge, o s'agita nel 
suo seno una virtù arcana, onnipossente che la guida 
^'suoi alti destini? É desso il fato di Zenone o il 
caso di Epicuro che ' si sostituisce alla Provvedenza 
di Vico, per dirigerc^ T esplicamento continuo degli 
$itti umani? '. L'Alighieri trova esservi una legge nella 
entità stessa deir uomo che governa le sue azioni , e 
dalla quale devesi ripetere lo sviluppo stesso delist 



(1) Vedi Concetto Fondamentale del Dintto — Saggio di A. Ruf^i 
•gerì — Parma 1865 pag, 10, noia, 
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civiltà, cioè la libertà: e il genere umano i egli dice 
tanto più prosperare e fiorire quanto piti esso è a 
forte libertà ordinalo - Et timunum genus potissi-- 
mum liberum optime se habet (I. I. § XIV.J - Distia^ 
gue sottilmente la libertà dal libero arbitrio, che è un 
lìbero giudizio della volontà - liberum de voluntate 
judicium (Ivi) - e con ciò previene Kant che la libertà 
riconosce in quanto V uomo è determinato ad agiro 
dalla ragione, e la distingue dal libero arbitrio deter- 
minabile dagli appetiti nella scelta di più cose. E nella 
Divina Commedia la stessa distinzione osservando , 
tocca della libertà (1) e del libero arbitrio (2) , e 



(1) Lo maggior don che Dio per sua larghezza 
Fesse creando e allk sua bontate 

Più ordinato , e quel che più apprezza 

Fu della volontà la liberiate 
Di che le creature intelligenti 
£ tutte e sole furo e son dotate 

Par. V. 

(2) Voi che vivete , ogni cagion recate 
Pur suso al cielo, sì cone se tutto 
Movesse seco di necessitate. 

Se cosi fosse , in voi fora distrutto 
Libero arbitrio ; e non fora giustizia 
Per ben letizia e per male aver lutto. 

Lo cielo i vostri movimenti inizia; 
Non dico tutti; ma posto eh* io '1 dica. 
Lume v' è dato a bene e a n^alizia, 

E libero voler, che, se fatica 
Nelle prime battaglie col cici dura. 
Poi vince tutto, se ben si nutrica. 

A maggior forza ed a miglior natura 
Liberi soggiacete; e quella cria 
La mente in voi , che '1 ci«l non ha in stia cura. 

Però se il mondo presente disvia 
In voi ò la cagione , in voi sì cheggia. 

Purff. XYI. 
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mostra come esso si concilii colla prescienza divi- 
na(l). 

La libertà adunque questa suprema polenza della 
personalità umana, che estrinsecandosi nella vita indi- 
viduale s'agita e commuove di mezzo all'ordinamento 
sociale; la libertà, questo ardente sospiro de' popoli 
questa figlia primigenia della civiltà, di cui taluni van- 
no orgogliosi come d' un loro nuovo trovato , fal- 
sandone il più spesfeo il sublime concetto, era dal- 
l' Alighieri nostro conosciuta come la base necessaria 
deiredifizio sociale; come quella forza vitale che quanto 
maggiormente è diffusa, tanto più assicura il comune 
benessere e il trionfo della giustizia e della verità. 

Ma abbandonato a sé stesso V uomo tende talvolta 
ad un oggetto che ha solo apparenza di bene e tale 
non è, e 

* . . . • dietro ad esso corre 

Se guida o fren non torce il suo amore. 

(Par. XVL) 

Cosi si propone la soluzione del grande problema 
sociale - la libertà e V autorità. - La coesilenza degli 
individui imporla un mutuo scambio di vicendevoli rap- 
porti regolati dalla Provvidenza in ordine air armonia 
universale del crealo , e questa naturale e necessaria 
associazione reprime la possibilità di quella selvaggia 



(1) La conlinjsenza che fuor dal quaderno 

Della nostra materia non sì stende 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 
Necessità però quindi non prende 
. Se non conae dal viso in che si specchia 
Nave che per corrente giù discende. 

Par, XVH. 
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ihcli pendenza e libertà che tanto si estenderebbe qqaolo 
più le passioni sapessero dilatare la sfera di que' vio? 
lenti diritti che ricevono la fóro consacrazione solo 
dair arbitrio e dalla forza. Ed' uopo dunque per rir 
lupetto alle stesse condizioni dell' umana natura , alle 
slesse esigenze sociali di una autorità la quale mode^ 
randò con savia legge T esercizio dell* operare umano 
fie gnidi lungh'esso il càmmin della vita, quasi faro 
òhe' al navigante additi il porto in seno del quale irò-' 
Vera schermo ai flutti procellosi e il riposo alle durate 
fatiche , 

Però convenne legge per fren porre 
Convenne rege aver che discernesse 
Della vera cittadè almen la torre. 

Purg. XVI, 
E innumerevoli altre astrazioni filosofiche, che ser- 
vono di guida a rintracciare il concetto politico del no&trrf 
Poeta, sono sparse per entro tutte le opere di lui; ond* è 
che a ragione scriveva nelle note allo Stahl V illustre Raf- 
faele Conforti K Dante Alighieri forse fu V ingegno pia 
^ smisurato che sorgesse in Italia , anzi nel mondo ; ma 
ce mentre tutti riconoscono la grandezza del Poeta , 
(( ben pochi stimano la grandezza del filosofo (l). » 
Dai versi per noi ora citati si manifesta il germe- 
di queir idea ch« vagheggiò in sua vita e svolse este- 
samente in quel trattato De Monarchia, che ci duole 
di vedere si stranamente giudicato da queir eminente 
uomo che fu C. Balbo, il quale, rifuggendo dalle sot- 
tigliezze filosofiche, egli che non giurava se non sulla 
realità della storia, non apprezzò convenientemente Y o* 



(1) storia della Filos; del Diritto; 
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perra, dopo la Divina Commedia, la più imporlaDle per 

Conoscere i principii professati dall* Alighieri, e per la 

Istoria dello svolgimento delle idee maturale da queir e* 
poca a noi. 

A ben intendere V importanza storica di quel libro 
e Talto concetto dello scrittore filosofo è d'uopo 
portarci col pens^iero a queir epoca di tante italiane 
discordie e sventure, ^comprendere il carattere speciale 
di queir età in cui un misto di superstizione religiosa 
e un sentimento vivo della propria indipendenza , lo 
svilupparsi di nuovi principii discordi spesso e pu- 
gnanti fra loro', tenevano divisi gli animi fra la Chiesa 
e rimpero, fra i Guelfi e i Ghibellini^ Io non discor- 
rerò delle ragioni per cui questi nomi — grido di 
guerra delle armate di Filippo e di Ottone IV , conten- 
dentisi alla battaglia di Winsberg (lUO) la corona 
d* Alemagna — passassero, dopo più che settant' anni^ 
a contristare la penisola nostra , armando il braccia 
de* fratelli contro i fratelli ; non dirò come negli odii 
e nelle guerre cainite si consumassero quelle forze che 
un vero concetto ed amore di patria e di libertà a- 
vrebbe dovuto rivolgere a rendere più sollecito e me- 
no difficile il trionfo di que' principii a cui s' informa 
l'attuale risorgimento italiano. A richiamare soltanto 
lo stato miserevole delle condizioni civili e politiche 
delle città d' Italia , basti solo il ricordare come i no- 
mi di Guelfi e Ghibellini facessero rivali Venezia a 
Genova, Firenze a Pisa, Arezzo a Pistoia; come le 
città stesse nel loro interno si dividessero, e gli abi- 
tanti le stesse borgate , i membri delle stesse famiglie, 
tra loco discordi si schierassero sovra campi diversi 
fecéridosi guerra tra loro; ónde Verona era divisa fra 
i Montecchi e i Cappelletti ^ Bologna fra i Geremei e i 
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Laaibertazzi , Milano fra ì Torrfani e i- Visconti , Ronfia 
fra gli Orsini e i Colonna; e di mezzo a sifiaUe di- 
scordie facile aprivasi la via air ambizione dei principi , 
end* è che Verona soggiacque agli Scaligeri , Modena 
e Reggio agli Estensi > Ravenna ai Polentani, Rimini 
ai Malatesta» Parma ai Correggeschi. I papi, che rade 
volte compresero i loro tempi , tentavano stabilire la 
teocrazia in Italia; i re e gli imperatori volevano ri- 
durla a monarchia, mentre Venezia obbediva agli otti- 
mati , Genova agitavasì nella oligarchia , e heir ardente 
Toscana tumultuava la democrazia. -^ Firenze, come 
la più bella, la più colta , la più gentile delle città 
italiane - cessata T epoca Sveva, per cui Sicilia era 
salita in gran fama - fu anche il più dolorosa teatro 
di discordie, di bandi, di guerre, d' incendi!; la terrjsi 
ove le passioni erano più accese, i partiti più agitali 
e violenti , intemperanti le ambizioni dei molti , e perr 
fino violento nei più il sentimento d' una selvaggia 
indipendenza. 

A tale spettacolo che svolgevasi sotto gli occhi 
di Dante, vittima poi egli stesso dei furori di parta ^ 
si stringeva T animo del grande italiano, e — divisar 
si da ultimo Firenze in Guelfi puri o Neri , e in Guelfi 
Bianchi o moderati > tendenti a ghibellinesimo (1) - 
gli errori d'entrambi egli in cuor suo egualmente 
dannava; e il Boccaccio, alla cui autorità ci è pur 
d' uopo ricorrere con fede maggiore che non agli altri 
biografi, ci a^esta che « veggendo che per sé medesimo 
« (Dante) non poteva una terza parte tenerey la qua- 

(1) In appresso anche i ghibellini, come è noto, si divisero in 
chibeUifli puri Secchi , e in ghibellini tendenti a gueliìsmo o V^rdù 



— 24 ~ 
(< le giustissima , la ingiustizia delle altre due ab" 
« battesse tornandole ad unità, con quella si accostò 
« nella quale, secondo il suo giudizio era più di ra- 
« gione e di giustizia (1) » Dalle quali parole si fa 
Jtìanifeslo corae egli riconoscesse quanto fossero egual- 
mente fatali al bene della republica queste parti e co- 
me le disprezzasse entrambe ; ma non addicendosi 
fra le divisioni dei cittadini non abbracciare un par- 
to , onde poter servire in alcun modo la patria , 
quello scelse , in cui il principio dell'equità e della 
giustizia era meno offeso, e della parte più moderata 
fu moderatissimo , onde se altri lo disse — non mai 
ghibellino pretto — noi a nostra volta lo diremo 
•— non mai pretto Guelfo. — E quando fu chiamato a 
reggere tra i Priori le sorti della sua Firenze, «ne at- 
testa il Boccaccio che « a ridurre in unità il partito 
« corpo della sua republica pose ogni suo ingegno , 
« ogni sua arte , ogni suo studio. » E nelP intento uni- 
co di comporre gli animi e togliere ogni cagione di 
discordia dannò all' esigilo i capi delle opposte parti 
fra i quali il suo grande amico Guido Cavalcanti (2), 
genero del magnanimo Farinata, sollevandosi cosi fin 
d'allora al disopra d'ogni partito, e studiandosi di 
Mtuare queHa sua ideale giustizia che, applicata poi 
helk partizione dei premi e delle pene nel sacro Poe- 
mi, lo mosse a chiamare se stesso — il cantore della 
Reltiludine. -— Questo è uno dei più grandi avvenimenti 



(1) Vita di Dante. 

(2} C est uhyait digne^d* admii*atien ^' au nombre de$ ban» 
ni8 fut compri» Guido l Cavalcanti , qui etait le meilleur ami de 
l)ante, mais ^ùi tui parut coupàble. (B. AlafiVe. Elpge de banter 
Alighieri, Toulouse, Ì8Ì7.J 
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clic gì varranno a spiegare altre apparenti contrad- 
dizioni , le quali per aliro si conciliano coi supremi 
princìpii di giustizia e moderazione da lui professati, 
e in pari tempo ci dimostrerà chiaramente se il con- 
cetto da cui mosse nel condannare o beatificare amici 
e nemici , fosse una logica conseguenza di quegli stessi 
principii, oppure se dominato sempre da veemente 
passione , si piacesse talvolta di celarla , lasciandosi 
trascinare^ come crede il Tommaseo « da sforzi di 
equità politica. » Si fu anzi tanta moderazione^ una 
delle prime virtù politiche, e quello spirito di conci- 
liazione per cui operava continuamente ciò che sala- 
frivole alla « sua patria e a suoi concittadini conosce- 
va (1) )) che armò contro di lui gli animi di tutti, 
e specialmente dei capi delle diverse parti , perchè 
non la concordia ma il trionfo volevasi dell' una e h 
umiliazione. dell'altra. Tuttavia dai più onesti e sinceri 
di ogni partito si rendeva omaggio alla sua virtù, e 
testimonia il Boccaccio, che nullo affare imprendevasi 
di grave momento su cui egli non avesse prima dato 
il proprio avviso. Ond' è che egli fu eletto a principe 
di quella legazione che i Fiorentini mandarono al Pon- 
tefice onde rimuoverlo dal disegno d'inviare a pacifi- 
catore delle discordie italiane Carlo Senza Terra, fratello 
a Filippo il Bello di. Francia. E mentre egli opponevasf 
neir interesse della pace e della giustizia all' intervento 
straniero, fatale sempre all' Italia , entrato a Firen2e il 
Valois, e con esso trionfanti i Neri, Dante veniva dal 
Pontefice trattenuto ad arte sulle rive del Tevere, perchè- 
ÌDtanto su quelle d' Arno si fabbricasse la sua ruina 



(i) Boccaccio,' Vita di D.- 
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Questo si vuole e questo già si cerca» 
£ tosto verrà fatto a chi ciò^ pensa 
Là» dove Cristo tutto di si merca* 

Par. XVIL 
Cercò Dante di ritornare in patria impetrando 
soccorso al gran Lombardo Bartolomeo della Scala , 
che fu largo di aiuti alla lega bianca ghibellina; ma 
spezzatesi le armi dei fuorusciti alla battaglia del Mu-^ 
gello i egli si fece a sconsigliare i suoi compagni d' esi*> 
lio da ruinose e temerarie imprese , sicché dopo lo 
stolto tentativo della Lastra, lui accusarono dell* esito in- 
fausto, (1) perchè s' era opposto già prima all'impresa 
stessa, quando i Bianchi credevano avere più favorevole 
occasione di tentare colle armi il ritorno in Patria. Ond'e-^ 
gli dopo Tesiglio avuto de' suoi nemici soggiacque pur 
anco alle calunnie di parte sua, di quella compagnia sel^ 
vaggia e scempia 4... Che tutta ingrata ludo pazza ed 
empiat s' ebbe da ultimo V abbandono del più grande e 
incontaminato esule italiano. Dico incontaminato, poiché se 
egli incuorò Arrigo ad assalire Firenze la quale inclinava 
a Roberto di Napoli a cui poscia si diede, piuttosto che 
accogliere il Lussemburgo, non furono che parole > 
come osserva rettamente l' Aretino , (c ma poi il tenne 
tanto la reverenza della patria , che venendo V impe- 
ratore contro a Firenze e ponendosi a campo contro 
a porta, non vi volle essere contuttoché confortatore, 
fosse stato di sua venula. » Anzi ci farà meraviglia il 
Tedere come egli spieghi tanta moderazione da non acco- 
munarsi a coloro che armata mano volevano penetrare 
in Firenze, poiché si ritrae dal Compagni che il ten- 



(1) Vedi Gomm. Ediz, Min. T, H. p. i49« 
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tarsi dai ruorasciti di ritornare a)le proprie case ^t^ 
tenuto come I' esercizio di nn diritto (1). Durante 
r esilio lo troviamo ospitato dai ghibellini Ugucciooe 
della. Faggiuola, Malaspina da Lunigìana, Can .Grando 
della Scala , e dai guelfi Pagano della Torre e Guido 
Novello da Polenta, e riceversi più cortese ospitalità 
da questi che da quelli. Dagli atti dunque della sua 
vita per noi rapidamente accennali > si fa luogo a du- 
bitar fortemente se si possa con siòurezza affermare 
essere egli stato ghibellino o guelfo, o non piuttosto 
averci fatta parte per sé stesso. 

Passiamo ora all' esame delle dottrine da lui pror 
fessate, traendule anzitutto dal suo trattato politico di 
cui abbiamo già più volte fatto parola. 

Dante, considerando le aspirazioni non appagate 
mai di un quieto e libero vivere civile, pensò che 
solo riducendosi a forte unità la penisola tutta si por 
tessero comporre le interne dissensioni di questo gran 
popolo, che egli considerava come una sola famiglia, 
e dare con ciò solido fondamento alle libertà munici- 
pali , antica e veneranda reliquie delle glorie italiane. 
Ogni altro mezzo era vano ; egli stesso lo aveva espe» 
rimentato. Se un uomo potente elle in so riunisse le 
qualità di valente capitano e di saggio principe avesse 
dato mano air impresa , quegli sarebbe il Veltro , sa- 
lute d'Italia, quegli il nuovo Messia. — Federico H, 



(1) G. Balbo riportate le parole alfamento sdegnose di Dino Com- 
pagni, colie quali narra la fine miseranda di Donato Alberti, esule 
bianco , caduto nella battaglia di Palicciano in mano de' Neri , da cui 
fu ucciso per ordine del Podestà , nota come il tentativo de* fuorusciti 
a rientrare armala mano |fi patria , fosse tenuto allora come guerra 
consueta e giusta. 
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èhe fu d^ oHor si degno (Inf. XIII) aveva già in surf 
ànimo vagheggiato l' ambizioso disegno y e già moveva 
kd attaarlOy meno per amore d'unità nazionale, di 
dm ùOQ comprendeva forse il concello, che per cn- 
|)idigia di pili esteso dominio; ma se anche per le 
vie dell'assolutismo queir idea si fosse tradotta in alto, 
se il tentativo fosse stato coronato da felice successo, 
chi sa dire a quale grandezza non avrebbe poggiato 
r Italia, ora già da cinque secoli , costituita in nazione? 
te sofferenze , i dolori , i sacrifizii di sì lungo volger 
di tempo, non eguagliarono o superarono forse di 
gran lunga, la violenta effettuazione di quella sublime 
idea? — Ma i ponlefici la resero impossibile, allora, 
come oggi, nemici alla secolarizzazione del potere, e 
a quello che essi riputarono sempre un sogno — V uni- 
tà d' Italia, E forse fu provvidenziale che essa prima dì 
costituirsi in una sola famiglia, passasse per tante varietà 
di dolori, rendendosi così privileggiala fra tutte le altre 
nazioni tanto per le sue glorie che per le sue sventure; 
Ma Dante dopo avere più specialmente nel Sacro' 
Poema affermato T unità della patria, spinse T ardi- 
tissimo ingegno' ad estendere il principio dell' unità a 
tutta la umana razza, ed abbracciare in una sola 
famiglia rumatiità, poiché, pensava egli,* come tutti 
gli uomini sono figli d' uno slesso Padre , e tutti fra 
loro fratelli per la rigenerazione di Cristo, così tutti 
dovrebbero ad un unico reggimento essere soggetti , 
e cosi nella unità dello stato umanitario , svilupparsi 
armonicamente tutte le potenze individuali e diffondere 
egualmente su lalté le regioni il benessere e la pro- 
sperità universale. Se tutte le cose sono ordinate ad 
un fine, e l'umana schiatta è. indirizzata ad uno no- 
bilissimo ©d altissimo , uno pure dev' essere che re- 
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goli il raggiungimento di detto fine dell' umanità j j$ 
fluesli dev' essere V imperatore — Constai quod hur 
manum genus ordinatur ad unum • . . Ergo unum 
oportet esse regulans sive regens, et hoc Monarcha su 
ve Imperator esse debet (De Mon. 1. I. § VII.) La giù? 
silvia potrà solo efficacemente e lealmente osservarsi 
quando sia appagata ogni ambizione, soddisfatto ogni 
dpsiderìp, si che nulla più essendovi ad agognare, il 
compimento pieno d' ogni umana aspirazione renderà 
il principe necessariamente giusto. E Aristotile aveva 
già detto: Entia nolunt male disponi; malum aut 
lem pluralilas princfpaiuum : — unus ergo prin-* 
ceps (1. I. § Xll. ) Allora sarebbe bello ripetere coj 
cantore d* Enea , venerato maestro al Poeta nostro : 
lam redil et Virgo redeunt Saturnicc regna ^ 
ch'egli volgarizzava , 

Secol si rinnova 

Torna giustizia e primo tempo umano. 

Purg. XXII. 
Né tal principe dovrebbe essere all' infuori d' un 
magistrato supremo in una republica di stati indipen- 
denti, governando con leggi fondamentali che obligas- 
sero lui pure insieme ai popoli tutti soggetti, non 
essendo egli che il ministro d.i tulti: - Et maxime mo- 
narcha qui minister omnium . hdbendus est (l. I. 
§. XXIV); perché i cittadini non sono pel re, ma il 
re per le genti. Non enim cives propter regem, sed 
e converso consules propter cives, rex propter gen- 
tem (1. 1. §. XIV.); - il che risponde al concetto di 
S. Tommaso, laddove distinguendo re da tiranno, dice: 
Jìegnum non est propter regem, sed rex propter 
gentem , quia ad hoc Deus providil eis, ut regnum 
regimi et gubernent, et unumquemque in suo jnre 
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eonservent, et hic est finis regiminis, quod si 
aliud faciufit in seipsos commodum retorquendo, 
non sunt reg.es ^ sed tyranni (De reg. princ. IH. 11) 
Né tutti i popoli dovrebbersi reggere colle stesse leggi 
(1) iatroducendo ovunque le stesse consuetudini , Ì6 
medesime istituzioni , ma ciascuno si avrebbe a go- 
vernare secondo lo stalo progrediente in che trovasi 
la speciale sua civiltà, che — aliter, regulari opor- 

tet Seythas aliter Garamanthes. (1. I. §. XVI.) 

— Richiedeva anzi T Alighieri la indipendenza piena 
dei muQicipii , lasciando ad essi la facoltà di svolgere 
le proprie istituzioni a seconda del loro interesse: il 
principe limitasse la sua autorità a rimuovere gli osta- 
coli al progresso , a frenare gli abusi , a consigliare 
provvedimenti ; ond' è che egli scorgendo nel ,Muni- 



(1) Dante dice la legge ; regula directiva vitcd ( Mon. I. I. $ XVI) 
• avendo definito il diritto « realis et personalis proportio quae ser- 
vata servai societatem , corrupta corrumpit » egli assorge a un ordine 
di idee più elevato e più vero di quello d' altri più moderni scrittori 
cbe ad imitazione degli scolastici fanno scaturire il diritto dalla legge 
9 dalla volontà di un superiore. La definizione di Kant : — il comples- 
so delle condizioni , sotto cui la libertà di ciascuno può coesistere colla 
libertà di tutti, giusta un principio generale di libertà — e quella dello 
Stahl —« l'ordme delle relazioni che formano 1* esistenza comune degli in- 
dividui » non sono che quella stessa dell' Alighieri espressa con parole diver- 
se. — Altrove , dichiarando più estesamente il concetto del Diritto , dice : 
Liquet quod jus cum sit bonum , per prius in mente Dei est : et 
cum omnis quod in mente est sit Deus . . , , et Deus mnxim^ seipsum 
velit, sequi (ur , quod jus a Deo, prout in^eo est, sit voUtum. Et 
eum voluntates et volitum in Dt*o sit idem, tequiiur ulterius quo'd 
divina voluntas sit ipsum jus (T. II. §. II.); il che risponde al con- 
cetto di Leibnitz: Deum esse omnis naiuralìs jure auctorem veris- 
sìmum est. luris principia quaerenda sunt non tantum in voluntat§ 
divina sed et in intelhctu , me tantum in potentia Dei sed et in 
Mapienlitt, 



^ Si - 
eipio un elemento conservatore dell' indipendenza in- 
dividuale, avrebbe voluto anziché centralizzata l'au- 
torità, municipalizzata T umanità, Ed è notevole che 
pur quando incuorava gli abitatori d'Italia ad accor- 
rere incontro al felicissimo Arrigo, li consigliava a 
;serbare - come libeii il reggimento ; - ammonendoli 
per siflfalto modo a non sacrificare la propri? autono-^ 
mia interna , poiché egli invocava Arrigo come paci^ 
ficatore d'Italia, non come signore assoluto di essa, 
ed oppressore delle libertà italiane. Tanto è vero che 
il ghibellinesimo di lui era diverso da quello profes- 
3ato dal partito imperiale, allo stesso modo che il 
suo guelfismo non fu mai quello del partito papale! 
Veggano i nostri uomini politici se il sistema di pieno 
discentramento , e di ampia libertà de' municipii verso 
cui ci legano - che giova negarlo ? - le lunghe 
tradizioni del passato, le gloriose memorie della pa- 
tria storia, interessi ed affetti tuttavia vivi e possenti, 
non fosse per avventura a conciliarsi coir ordinamento 
politico unitario del nuovo regno italiano. 

L' impero viene da Dio , ripiglia il filosofo politico, 
ed e di diritto romano, onde l'Italia é il giardin 
d'eli' imperio ; e ricorda con viva compiacenza le pa- 
role d* Anchise ad Enea romanorum patrem : — Tu 
regere imperio populos, romane, memento (I. II. 
§, VII.) - E quando il. poeta smarrito nella selva sente 
proporsi il misterioso viaggio per loco et&i*no, osser- 
va a Virgil che egli non era destinato a fondare un 
impero come Enea per ottenere si segnalato privilegio; 
Tu dici che di Silvio lo parente 

Corruttibile ancora ad immortale 

Secolo andò , e fu sensibilmente ; 
'- Però se V avversaro d' ogni male 
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Cortese 'i fa pensando /' alto effetto 
Ch* uscir dovea di lui e 7 chi e 1 quale, 
,Non -pare indegno ad uomo d'inlelletto* 

Ch'.ei fu dell' alma Roma e di suo impero 
Neir .empireo del per padre eletto. 

Inf. II. 13-21. 
Sposando così in uno le speculazioni del filosofo 
coir afifetto .vivissimo alla patria sua , voleva che l' Ita^ 
)ja fosse la sede dell' Impero e Roma il centro deU 
r universo, e poter cosi menar vanto di essere 

cive 

Di quella Roma onde Cristo è Romano. 

Purg. XXXIl. 
È non per altro egli scelse a sua guida Virgilio , 
come osserva il Saint-René Taillandier, se non perchè 
jegli è il cantor dell* impero. 

Come impertanto il concetto d' un unica e suprema 
autorità a capo dell'universo civile^ giusta il domma 
pitagorico del MonaSy o principio dell' unità ordina- 
trice e conservatrice dello svolgimento armonico della 
creazione, non impedisce ma , promuove anzi l'espli- 
carsi d'ogni singola libertà; così questo elevarsi a 
una idea cosmopolita non distrugge quella di nazio- 
nalità , anzi le due idee mirabilmente si conciliano 
e tra loro si completano. -^ La nazione infatti non è 
che lo sviluppo naturale di quella prima manifesta* 
zione della sociabilità che è la famiglia, come la 
società non è che la risultante necessaria dello Cr 
splicannento di tutte le facoltà umane ; d' onde s\ 
trae la esistenza di tante distinte personalità quante 
sono le varie manifestazioni del principio sociale; di 
qui il distinguersi d'una personalità individuale, d'una 
famigliare o domestica, d'una municipale e d'una 
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nazionale le quali tutte si fondono nei cosmopolitismo 
ohe è la personalità umanitaria. Ninna di esse però 
può soverchiare le altre, essendo ogni personalità 
inviolabile é sacra, per cui neppure quelle di grado 
eminente come V umanità , la nazione , non possono 
distruggere o soppraffare le personalità minori come 
ìi comune, la famiglia, T individuo. — Considerato 
cosi , dair Alighieri, in questo vasto ed elevato concetto 
il cosn)opoIitismo non è la negazione, ma V armonia 
perfetta di tutte queste varie personalità. Ed è in forza 
di questa sublime idea che mentre ammiri in lui uno 
spìrito altamente umanitario , li è d' uopo riconoscere 
al tempo stesso che ninno fu più tenero amante della 
3ua patria, più caldo eccitatore della sua pace e prosperi- 
tà, più geloso custode delle sue passate grandezze. Sì 
direbbe quasi che nel suo immenso entusiasmo , nella 
sua cieca ammirazione pel sacro romano impero egli 
intendesse italianizzare T universo , o meglio, giusta il 
f^onsiglio di S. Bernardo, cangiar Roma nel mondo 
— Urbem prò Orbem mutare* 

Vegga il signor Wegele se questa è tempra ger- 
inanica , come egli osa affermare , o se nella sublime 
elevatezza delle concezioni, nel rapimento dell'animo 
che freme di patrio amore , non gli si riveli chiara- 
mente la potenza e lucidità del genio e la . fortissima 
tempra dell' animo italiano. ^ 

11 concetto d*una unità politica universale impor- 
ta necessariamente la soppressione della potestà teqi- 
porale del Papa. E però l'Alighieri si fa a considerare 
la pretesa donazione di Costantino (l), ne dimostra 



(1) É noto che coloro che donarono alla Chiesa furono Pipino, 

Carlo Magno e U contei^sa 'Matildt.- - -• * 

3 
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la iiiefiicacìa , non potendo l' impero scindere sé siesiiq 
per cadere sotto la giurisdizione di altri, che sifTattfi 
autorità V imperatore non ricevette né acquistò mai. 
t poi priva di alcuna validità perché la Chiesa non 
poteva accettare il dono: — Ecclesia , egli dice , in- 
Cisposità erat ad temporalia recipienda per prac- 
ceptum ' prohibiUvum expressum ut habenius per 
Mallheum sic: Noliie possidere aurum, nequc ar- 
gentum, ncque pecuriiam in zonis veslris , non 
peram in via ec. (1. III. § X.): — E ripetendo nella 
Monarchia la sublime esclamazione della Divina Com- 
inedia: 
Ahi, Costantin, di quanto mal fu matrc 
Non la tua conversion , ma quella doto 
Che da le prese il primo ricco palre!. 

Inf. XIX. 
scrive: felicsm populum, o Ausoniae te glorio- 
sanij si vel numqudm infìrmator ille imperii lui 
natus fuissety vel numquam sua pia intentio ipsum 
fefelisset (1. II. §. XI,). 

Fin d'allora T infausta unione dei due poteri ci- 
vile ed ecclesiastico era tenuta come una sventura 
italiana e come un grave danno agli interessi veri 
della Religione di Cristo. Ed oggi ancora in pieno 
dicianovesimo secolo il governo papale rappresenta 
tutti i pregiudizii del medio evo e la negazione di 
que' principii, il cui trionfo segna la grandezza del- 
i' odierna civiltà, la quale protesta in nome della 
libertà dei popoli e della santità della Religione, contro 
la civile potestà dei papi. Ne conforta tuttavia il pen- 
siero che compirassi anche in questa parte , e ne 
affrettiamo l^ora coi voti , la profezia dell' Alighieri 8\ 
salute della Chiesa , a gloria delj' Itsilia 
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. . Vaticano e V altre parti elette 
Di Roma , che son state cimitero 
Alla milizia che Pietro seguette^ 

Tosto libere fian dell' adultero. 

Par. IX, 
Distinta e separata la potestà .civile e religiosa, sta- 
bilisce r Alighieri le relazioni tra lo Stato e la Chiesa: 
se non che, noi educati oggi alla ormai celebre for- 
mola — èibera Chiesa in libero Stato — che alcuni 
riconoscono cotne V inizio e il fondamento delle libertà 
civili e religiose dell* età nostra, ed altri traducono 
in una risurrezione del medio evo nel bel mezzo d'Ita- 
lia, non troveremmo rispondere alle nuove idee i 
prìncipi! affermati a tale proposito; e taluno forse si 
sentirebbe inclinato a condannarli, sebbene per av- 
ventura il concetto del Poeta sia, a quanto ne crediamo, 
d'una pratica applicazione a cui difScil mente potrà 
rispondere quello del grande Statista Italiano. Che se 
i rapporti tra la Chiesa e lo Stato nel Belgio, la con- 
dizione fatta alla comunione cattolica neir Olanda, quella 
pure del caitolicesìmo in Inghilterra e neir America del 
Nord sembrano accennare a una possibile effettuazione 
di quella formola, noi però temiamo fortemente possa a- 
vere presso di noi, aln}eno in oggi , una piena applica- 
cazione. Non vorremmo che al principio e al senti- 
ménto religioso sottentrasse quello scetticismo che è 
la morte dell'anima, laddove lo Stato, che pure rap- 
presenta gr interessi tutti della società ,* facesse com- 
pleto divorzio dalla suprema autorità spirituale > come 
se esso, lo Stato, fosse la emanazione d'un aggregata 
d' esseri senza fedo , senza religione , senza culto ; 
come se dalla vivacità e fermezza del sentimento reii- 
gioso, noq scaturisse quella publica nioralitài e quella 
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prosperità sociale su cui si foqda la solidità delio Statp, 
: — Sono semplici dubbi che noi promuoviamo senza 
pretenderla a giudici in cosi ardua questione, e ve^ 
niamo senza più esponendo i rapporti che intercedono, 
secondo r Alighieri, tra lo Slato e la Chiesa. 

La vita umana dev'essere indirizzata, ed è anzi 
^n avviamento alla vita futura : negare questo vero j, 
sarebbe un contraddire, più che ad un postulato del- 
l' intelletto, ad un sentimento scolpito nel cuore umano. 
Jl bene e il male, la virtù e il vizio debbono avere 
quandochesia una giusta sanzione, la quale, impossi- 
hife ad ottenersi completa in questa vita, dovrassi ne- 
cessarianiente raggiungere in un. sopranaturale a cqi 
la presente è ordinata. Lo Stato ha per iscopo il per- 
fezionamento dell'uomo in società, la Cheresia la san- 
tificazione di lui fuori del tempo; ond'è che uno 
essendo l'oggetto della Chiesa e dello Stato — l'uo- 
po , - quasi identico lo scopo - il miglioramentq 
e perfezionamento di lui , * non possono non essere 
intimi i rapporti tra loro, per quanto distinto affatto 
sia il canapo su cui esercitano la propria giurisdizione: 
quindi è che lo Stato deve trovarsi verso la Chiesa 
in quella rispettosa dipendenza che lega il figlio al 
Padre, non potendosi concepire una si assoluta sepa- 
razione tra le due autorità ut fìamanus Prineeps in 
aliquo Romano Pontifici non subjaceat, cum mor- 
tahs ista felicitas quodammodo ad immortalem 
fólicitatem oYdinetur. Ille igitur reverenlia Caesar 
utatur ad Petrum^ qua primogenitus filius debet 
'Mti ad pairem , et luce supernce gratiw illustratus, 
pirVùo^ius orbem terrae irradiet. (De Mon. 1. IH. § XV.) 
' Così il poeta filosofo ha voluto circondare di tutto 
limbèllo ideal6 il suo monarca, come Platone fece della 
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idi repubiica, della quale s'inebbriano coloro cbé.re* 
putaDo la monarchia universale un sogno, e noà 
s'avveggono che è un sogno però mille volte più 
Jfratico della republica di Platone o di Tommaso Moro* 
della Città di Dio di Agostino o di quella del Sole di 
Campanella. 

Avvertasi inoltre che V idea d' una monarchia uni- 
versale degli imperatori romani era prevalente in quel- . 
la età e fu propugnata nelle successive. Il Petrarca . 
la manifesta nelle sue lettere ai principi, agli impera- 
tòri, al popolo romano, agli amici. Antonio Roselli 
che fioriva liel XV 'secolo , pjiblicò , dividendola iti 
cinque parti , un opera sullo stesso argomento , so- 
istenendo i principii dell* Alighieri; e nel secolo XVlt 
Cesarino Furst-Ner affermò egli pure che tutti gji Stati 
grandi 6 piccoli dovrebbero riconoscere una suprema 
autorità spirituale nel Pontefice, e una temporale nel-, 
r Imperatore germanico. E questo Cesarino Purst-Ner 
bon era altri che il genio di Leibnitz coperto sotto 
quel nome (l). 

Come bisogno reclamato dalle stesse condizioni 
storiche del suo tempo, da quella legge di natura 
c\ìQ deve necessariamente compiersi per rispondere 
air. intima essenza di sé medesima^ ricodobbe il Poeta 
tìostro doversi scindere la potestà civile dalla religiosai, 
é riannodare in una sola famìglia tutte le città italian^^. 
ponendo cosi nettamente le grandi questióni che oggi 
ancora agitano, non più colla crudele dubbiez-za d'una 
isoluzione possibile, ma eolla fede di un non contrastata 



(i) Be iure $uprem(au$^ ac Iv^aiionum prina .girf>^ .^lUa^à^- 
ÌM7 Uk iiio 
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e {Prossimo scioglimento, granimi degli italiani ai qaafi 
si scbiade un èra di rigenerazione e di grandezza. 
Conoe voto deli' animo , come aspirazione d' una su- 
blime intelligenza e d'uno spirito generoso, ei va- 
gheggiava la unione di tutti i popoli diretti e guidati 
da. un solo moderatore delle coscienze e da un solo 
reggitore dei publici negozii. — E sia pure un sogno 
codesto, una vana illusione, oh, perchè non tutit 
gr italiani sognano e s' illudono con tanta onestà d'in- 
tenzione, con tanta elevatezza di mente, con tanta 
generosità di cuore! 

Che se taluno non sapesse spiegarsi nelf* Alighieri^ 
tanto affetto per la patria sua da affrettarne col consi- 
glio e coir opera V unità nazionale , e V opposizione 
nobile e generosa all' intervento straniero in Firenze , 
eoir invito fatto ad Arrigo di Lussembnrgo perchè ìs 
conquistasse e reggesse, a meno di scorgere in ciò 
una strana aberrazione prodotta, dal dispetto dell' in- 
giuria patita, e un predominio della passione e del- 
l' amore di parte sulle sane concezioni della sua mente; 
non ci sarebbe malagevole distruggere V accusa , per 
quanto numerosi siano colora che di ciò si fanno un 
arma per provare il ghibellinesiibo di Dante. Per poco 
ci facciamo a considerare il principio in cui egli avea 
posto fede, troveremo di leggieri che la sollecitazione 
fatta ad Arrigo di scendere in halia , non è che V ap- 
plicazione di esso principio, scorgendo in lui il solo 
uomo pel quale fosse possibile sanare le piaghe ita- 
liane, poiché egli non vedeva nella persona dell' impera- 
tore a qualunque nazione appartenesse, che il capo della 
umana famiglia, il re dei Romani, e però il naturale 
protettóre d' Italia* E invocando la potestà imperiale 
d'Arrigo, non intendeva venir meno all' abborrimento^ 
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èh'cgH nutriva verso lo stianiero dominatore, iM 
dando a questo principe un carattere tutto affatto 
italiano, riconoscendogli il potere derivato da Roma- 
antica , vedeva in esso il continuatore del romano 
impero. Diffatti egli osteggiò con tutte le sue forze la 
discesa di Carlo Valois, perchè teneva T intervento 
francese dannoso all' Italia per le mire ambiziose di^ 
quella eh' ei chiamava 

mala pianta' 

Che la terra cristiana tutta aduggia, 

Purg. XX. 
mentre Arrigo era tenuto per fede dello stesso Villani 
ce il migliore uomo di tamagna , il più leale, il pitir 
« cattolico, da venire a grandissime cose. (1)» E con- 
cordi sono gli scrittori tutti di quel tempo a tessere le lo- 
di del Conte di Lussemburgo, e Giovanni da Cremenate 
scrive di lui, che — rex magnanimus erat et omnium 
virtutum dives (2); — e il Compagni lo dice -— 
« uomo savio, di nobile sangue, giusto e famoso, di 
« gran lealtà , prò d' armi , di grande ingegno , e di 
« grande temperanza » e che « parte guelfa e ghibel- 
« lina non voleva ricordare » (3). — Ma siccome in 
faccia ai partiti estremi che non conoscono transazione 
possibile se non nell'altrui sommissione alia propria 
bandiera, ogni più saggia e giusta moderazione è 
colpa , cosi la stessa imparzialità di Arrigo era oggetta 
di accuse e calunnie per cui -^ « i ghibellini diceva- 
6 no: E'nod vuole vedere se non guelfi; e i guelfi 
' c( dicevano: e' non accoglie se non ghibellini. (4) » -— ' 
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(i) Cronache 1. VU. e tOt e 1. l\ t XV 
(9) Hi8t. « XX. 
(5) Cren, 1. ni. 
{^) Ivi. 
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Il qiial cfiraltere dL Arrigo e le stesse accuse a cui 
era fallo segno, ci provano che Dante non lo invo- 
cJava per spirito di parie, alrionfo del ghibellir»esimp 
o a danno del guelfismo; egli che intendeva aKbene 
dell* an)ànilà tulla quanta , non poteva favorire e. limi- 
tare il bene stesso in servizio di un partilo, a cui 
con troppa ostinala insistenza lo si volle ascrivere, in 
onta alla protesta dei fatti e delle opere, dalle quali 
si manifesta piena ed intera la tempra d' un .animo 
grande e generoso. 

Air unànime giudizio degli storici sulle rari doti 
di Arrigo, il Gregorelti, giustificando Dante d* aver posto 
fede negli imperatori germanici, domanda, e a ragione: 
-^ a chi si sarebbe potuto allora conferire, tanta di- 
gnità ? — A nessuno ;' — risponde il Tommaseo ; ma 
le risposte spartane se hanno il vanto di farsi ammi- 
rare per la loro vivacità e concisione ,• non sono però 
quelle che valgano a definire sempre le grandi que- 
stioni sociali , e che nella pratica della vita civile pro- 
muovano quei savii provvedimenti che giovino a scon- 
giurare i maggiori pericoli , a soddisfare i più gravi e 
pressanti bisogni. 

Era d* uopo trovar mezzo di togliere dal seno 
. dMtalia nostra, la cagione perenne di tanle discordie, 
di. tante sciagure, di tanto sangue; era d' uopo, e co- 
mane ne era il desiderio nei migliori di queir età,. di 
creare una forte monarchia che costituisse la potenza' 
unitiva dello Stato, di cui, e la troppo lungamente 
patria^ oppressione' .e le( rivalità de* polenti , facevano 
seotir.e alto il bisogno; e Danle scorgeva in Arrigo 
r uomo a ciò. Sarà stala una illusione , un errore 
fors' anco , ma la fede che in lui riponevano il mag- 
gior numero delle* città italiane e le doli di cui arndavaf 
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perdonabile colpa al poetd delle Ietterò scritte in lode* 
di lui conforlandofo ed eòcilandolo alla generosa ini-" 
presa, se Arrigo fo^se per avventura riuscito, accla« 
merebbero Dante profeta. E questo lettere scritte in 
onore d'Arri;»); che fanno arrossire certi pudibondi 
confìmenlalori e biografi , cfua^i Vergognandosi di dover 
segnare tra gli atti di sua Vita là chfaitoata di Lusstfin* 
burgo, védianiro come fossero giudicate da' contèmpo-^ 
ranei suoi , e avremo huova prova come nial si sen^ 
tenzi colle passioni dell' òggi intórno' ad* avvemhienli 
da cut ci separa il corso di p'arecchf Secoli. Udiamrf 
ti guelfissimo Villani il quale nel fX lib; delle sué- 
Croiraché al e. 13) scrive: «' quando fu irt esilitf 
k (Dante) in tra T altre feòe tre nobili pillole: T una* 
« mandò al reggimento di Firenze' dògliendosi del suor 
<t esilio Setfza colpa, l'altra mindòr allo imóerapore' 

* Arrigo quand' era alP assedio di Brescia , riprènden- 
k dob della stanza , quasi proféltizzan'do ; la terza 
k a' cardiòair i(aliant quand' era là vacazione dopo laf 

* morie di papa Clértnenie, acciocché s' accordassontì 
« à eleggere papa italìarto; tutte ib latino, con allò' 
«dittalo, e cotr eccellenti sentente e autoritadi, fó 

* guati fuTÒrio molto èomrrimdate da' savii intendi- 
(< tori. » Tanto parco nel Coccàré delle' ©"pere dfel poeta, 
pare che qui il Villani si corapiaices'se & insistere co* 
j)articolar cura su (!jue^te lettere , jireveheiido i torli 
giudizi! dei posteri che rmpotenti talvolta' a seguire lè 
iirlù degli avi , ne esagerano' le colpe e i difetti , peir 
pVeparare a se slessi una comoda scusa del tardò 
f)rofitto che ritraggono dagli ammaestra menti detta sto- 
ì^ia. E qui avvertasi di nuovo, come Balbo il quale' 
vuole un Dante ò guelfo appassionato o ghibellino^ 
feroce, non sa spiegarsi l' invito fatto à^ itàliaài d? 
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,!^f;gpPQ jun papia . iulianq , dopo che aveva .invocate^ 
jia venfUa dell' imperatore .a Roma; e costretlo a far 
plauso aJ desiderio di Dante , che nella città eterna 
voleva ritornata la santa Sede, timidamente sentenzia 
<f Né certo questo era desiderio .di ghibellino eslre- 
iiìo (1) » — É almepo da ammirarsi la lealtà con Qui^ 
jxoo bada,Qd9 più che lapto alle frequeqti contraddizioD^i 
• in cui cade , rìcouo|Sc^ i falli sep^a tentare di alterarli 
per amore di progettato sistema. 

Dajnte^ e con Iqi le più alle intelligenze de' suoi 
lampi ^ vedeva neir impero la salute non che d' Italia 
del moodo , e qualunque fpsse lo elelto su cui cadesse 
l'autorijlà imperiale, o svevo 9 t^avarp, austriaco 9 
Iraiioo, non alterava il ^uq conGell9, in quella gui; 
sa che pei guelfi d'allora e per la. cristianità d'og- 
gidì non è slra()ie(*o un Papa Spagnuolo» Francese od 
Alemanno. • . 

•Mentre ijnlanto Arrigo intendeva a pacificare V Itax 
^ia, e pqseia, JQ ^lljesa che allri compiesse ai)zi rifape^SQ 
jja gc^nd'^ppera, Dante preparava gì' Italiani a un^ 
vera i^ifcjrma politica e civile per mezzo del. ^up Poeq^a. 
Pgii infatti repulayasi cantore politico e rifopmalqre 
de' civili costumi ,. come si trae laddove invoca le Muse, 
perchè a lui si^no benigne , quanto lo furono.ad Anfio; 
pe; e oomQ questi ai suono della lira faceva discejn- 
jjfj?^ jd^l rapale piterone i sassi che si . raccoglievano 
^ edjQcare le mura dì Tebe, cosi pptesserp al suc^np 
fle!supi versi gli uomini duri e selvaggi elevarsi «^ 
yero; vivere civile ^ riformando in un coli' animo i cor- 
rotti cosami; 

. . . - - — — . I -. ... I ■ I ■- . .i l ■> ...i«.« — -*-« — .' 
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— 41 -^ 
^doFQO qudi 4)rincipe , ^iu^ficfivaqo le concepite spe? 
ranse , e molti purissimi del secolo decimonono si sat 
febbero lanciati per as^ai meoo, trascinare in quelle 
slesse iliosioni. Nulla di più pericoloso e di più fallace 
che yoler giudicare del)a storia passata alla stregijiit 
jde'priDcipii de' tempi nuovi,, senza rendersi conto 
xlelle -peculiari c.onc|i^joi)i di que* periodi storici de' ^ua? 
jx scoisi sentenitiare ; e|d è ()arciò che bepe spesso 
ci accada. di rinvenire pel {ondo di certe massima e 
,di certi giudi'ii iafociali 3ulle età passate^ non altr^ 
cbe una deplorevoip ignoranza o una colpevole pre- 
sunzione. Alcuf^i nella -storia vanno ip traccia é'\kq 
vagheggiato ideale ^ o del|' assolalo , $epza riconoscerà 
lehe esso non è ^che l'obbietto della scienza ^ ta 4;piale 
fa vQti che pos^ . quandoi^hesia tradursi nella realiià 
delia $tori^ , se piirp lo potrà essef?e mai ; mostrai^i^q^ 
essa up migliorapiento conlimio beps^ j ma rejaiiv^ 
a|le cirpostanj^ viario ^ infinite delle fasi diverge ^h^ 
percorrono i popoli, nel loro cammino, lungo il quale^, 
manifesta o )atei)t^, $i svolge la legge che jdirei qfuir 
si fatale del progr^s^> in onta alte strane teorie 
di quti^Ue ^cpol^ (ìlp^fidie*; che condannano r u^iaqila 
a w perpetro rUpi^no ^lle civiltà antiche , afferniaadQ 
essere suo diasfinq errale ^e r4credersi, cadpre ^.risoPr 
gsre, deviare e riprendere il sentiero perduto. 

Arrigo aspiirava alt' orgoglio di pacificare^ V Ita)ia.| 
p vi sarebbe riuscito se la malvagità di Filippo il Bello» 
le di Roberto d* Angiq non avessero impedito il pietoso 
àrfi<^goo. Egli infatti riconciliò in Vercelli i Tizzoni 
cogli Avogadri, in iNovara i Brusati coi Torricelli, in 
Pavia i -Beccaria «oi LatJgosco , e tanto era vive in Ini 
lo spirito d' imparzialità e il .vero amore della qoncor- 
iclia che riconciliò perfino coi Visconti quel Guido Tor- 
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rtario che sdegnava di riconoscerlo, e che tenne' alzataf 
la propria bandiera quarìd* egli , Arrigo , entrò in Mila-^ 
no (23 novembre 1310) (1). Resliluì i Ghibellini a 
Confìo e a Mantova , i Guelfi a Brescia e a Piacenza ; 
rimpatriava gli esuli ff^a cui Matteo della Gherardesoa, 
e tolse dalle cai'ceri di Pisa, Guelfuccro pur<e dellar 
Gherardesca, nepoti entrambi al conte Ugolino; ovun* 
que insomma egli metteva pace ec come, dice ii Conf>^ 
c( pagni I fosse uno angelo di Dio ; » e godeva sentirsi 
acclamalo ristoratore della pace, ddla giustizia, delle 
libertà italiane (9). Ma Filippo e Roberto datisi a far 
scoppiare la rivolta nelle città lombarde, a spegnere 
)e quali, Arrigo dispei'deva le proprie forze , e costrin- 
gendo Papa Clemerfte V a ribellarsi coìitro chi poco* 
prima egli inviava inf Italia colle sue apostoliche bene- 
dizioni, pervennero a cr'eare tante difficoltà ,• a far sor- 
gere tafli ostacoli, da impedire ogfri ulteriore tentativo^ 
di compiere la gran'd* opera della pacificazione italiana. 
E poco appresso la morte di Arrigo, avvelenato, ^ al 
quanto dicesi , iof Buonconvento col mezzo delF ostia* 
confsacrata' , tolse agli italiani o]^ni speratila di salute' 
e di nazion^e risoi'gimehto.' -^ Ora chi* dinnatòi alle 
prime gesta d' Arrigo vorrà rimproverare Dante d'ave- 
r^ iti esso lui riposta q'uella fiduciar che era' divisa' 
dalla maggiore e miglior parte degU HaliaYii , i quali 
acborrévafio al sufo incontro e lo' salulavanor come li- 
beratore e' redenriorè d'Italia? Coloro, e sono i più/ 
che dalla rìescita giudicano dt^ir intrinseca bontà delle 
aziom , visto' V infefice successo d' Arrigo , fanno im- 
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£ quelle donne ajutino il mio verso 
Cb' ajiUaro Ànfione a chiuder Tebe 
Sì che del fallo il dir Don sia diverso. 

Inf. XXXII. 
Egli pure come Enea e Paolo è elello ad unaL* 
missione; a quella cioè di riformare i civili costumi 
annuneianjdo agli uomini le. terribili e sublimi mera- 
viglie della vita eterna , onde ,ne traessero ammae- . 
slramenlo a migliorare sé stessi ed avanzare la civiltà^ , 
E quando i demonii chiudono le porle della citlà di-, 
bile in faccia ai due poeti , onde turbalo V Alighieri . 
temendo gli sia. negUo T andar più oltre» vorrebbe , 
quasi ritornare sulle proprie oripe - Ritroviam l'or-., 
mtì nostre insieme ratto - Virgilio rassicura T alunno.^ 
ricordandogli da Chi s* ebbe la missione di percorrere r 
il regno della morta gente - Per modo tutto fuot 
del modem' uso : * , 

i . . Non temer che il nostro passo 
Non ci può torre alcun : da Tal n' è dato. 

Inf. e. Vili. 
E quale è il fine dell' aita missione afSdata al 
iPoeta? Quello stesso che s' ebbero distintamente Enea 
e Paolo; la ricostituzione dell'Impero in tutta T Italia 
^ unità nazionale - principio ed avviamento alla mo-»- 
narchia universale; e la convalidazione del cristiane- 
simo, nella cui lede> scossa allora come oggi per le 
discussioni politiche tra lo Stato e la Chiesa , sta il 
solo mezzo di salute eterna. .1 

E ridea deir Impero donnina in tutto il divine^., 
Poefna, cosi 6ome quello delle due distinte potestà^- 
r ecclesiastica e la civile. Ei riconosce un impero ili 
ciascuno de' tre mopdi da luì . percorsi nella poetica 
tisio^e. L' inferno è il - regno della mòrta gente 



(Int. Vili. 23) ' Virgilio dice a Sordello d'esser pas- 
sato - Per tutti i cerchi del dolente regno ; ( Purg. 
Vii, 22. ) - e Dio ivi è detto - quello Imperador che 
lassù regna (Inf. !. 124.) - e altrove - Lo Impera- 
dor che sempre regna. (Inf. Xlt. 40.) - Accingendosi 
a descrivere il luogo ove le anime purgano le reliquie 
de' loro falli , dice : E canterò di quel secondo régno 
Ooe l'umano spirito si purga (Pur. I. 4.) -equasi 
k somiglianza di quello che egli credeva doversi per 
divina volontà stabilire in terra, chiama il Paradiso 
- Siculo e gaudioso regno (XXXI. 25.), e San Ber- 
nardo; nel XXXII, 116, dice a Dante: - Notm i gran 
patrizi Di questo imperio giustissimo e pio , - dove 
è accennato all' idea d' una corte celeste con distinzio- 
ni di dignità e di primarii persotraggi , come là dove 
S. Giacomo, pel quale si visita Gallizia, dice al Poeta: 
Poiché per grazia vuol che tu t' affronti Lo nostro 
Imperador y dnzi la morte, Neil' aulu più segreta 
to' suor conti , Si chef veduto il ver di questa corter 
ecc- (XXV. 40.) 

È dell' Imperatore civile dà lui vagheggiato se- 
dente in Italia nella città eterna , avrebbe voluto po- 
ter direi , ciò che del celeste Imperatore fa dire a 
Virgilio 

In tutte parli impera e quivi fejgge: 

Quivi è la sua clttade e V allo seggio. 

Inf. I. 
V Impero avrebbe liberato le cidà italiane da quanti 
colle ìdvó arti perv^ersc le' laceravano il seno - Che le 
terre d* Italia tutte pierie Son di iiranrii (Purg. VI. 
124.) de* quali il Poeta, di que* tanti che per la lora 
ipocrita! scelleraggiue non arrivano neppure ad aver 
ttome nella storia , vide parecchi nei bulicame ove son<y 



\ 



- M -^ 
quelli Che dier nel sangus e neWaver di pigik 
(Inf. XII. 101.); tra quali conobbe certamente molte 
nemici e tiranni della patria sua: - E di costoro a^* 
sai riconobb'io, (Inf. XIL 123.) 

Sempre fiso allo stesso concetto egli accomunar 
gli ipocriti religiosi e politici e li fa consorti alle stesse 
pene; quindi è che il guelfo Catalano de' Malvolti e 
il ghibellino Loderingo de' Lambertacci che tradirono 
gli interessi del Comune di Firenze, e Caifasso ed Anna 
per opera de' quali fa crocifisso Cristo, scontano ìo^ 
eterno nella stessa bolgia V arte onde sotto apparenza 
di pace e di giustìzia , appagarono le loro passioni , 
compirono le loro vendette. ( Inf. XXIII.) I seminatorr 
di discordie religiose e civili , Maometto e il genero^ 
suo Ali, fondatori d'una nuova religione, e Fra Dol- 
cino che predicava la communanza delle mogli fra 
cristiani , e Pier da Medicina che eccitò la divisione fra 
ì Bolognesi e fé discordi i Polentani coi Malatesta da 
Rimini; Curìone cbc diede a Cesare il mal consiglio 
onde si spense la libertà della patria, Mosca degli 
liberti che col proverbiale - cosa fatta capo ha - gettò' 
il mal seme onde sorsero le guerre civili che contri- 
starono si a lungo i popoli di Toscana, e Bertrando 
del Bormio che fé ribelli tra loro il padre e il figlio 
coi malvagi suggerimenti dati al giovane re Enrico»- 
sono tutti insieme laceri e fessi nella nona bolgia, 
(fnf. XXVIII.). Il deicida Giuda e i regicida Bruto e 
Cassio sono eguahnente maciullati da Lucifero come 
traditori dell' Imperatore celeste, e del Monarca civi- 
le (Inf. XXXIV./ 

Ravvicinate così le varie parli del Poema , noi 
troviamo ovunque la perfcUa rispondenza del pensiero 
di Dante, e ci ofTì^ egli stesso il miglior commentfy 



1^ 48, — 
, o^lte sueropinioDi politiche e religiose. Custode (ilei 
h)QOte -* ove V vmam spirito si purga E di salire 
ùl Qie{ . diventa degno ^ - è il venerando Catone, il se- 
Verissinnò propugnatore della libertà. 11 nemico di Ce- 
stire é deir lófipero è posto cortìe simbolo a rappre- 
sentare il. desiderio vivissimo di libertà da cui sonò 
stimolate quelle, anime che corrono a purgarsi sotto 
la sua balia ; poiché per giungere al Cielo ove solo è 
Vjera libertà e vita , è d* uopo essere mondi di tutte 
quelle passioni e di que'vizii che ci rendono indegni 
di contemplare il celeste Imperadore. E forse quando 
il. Poeta si fa cingere le tempia d' un giunco schietto, 
siccome aveva ordinato Catone , correva rapida la 
mente del cantore della rettitudine e della religione, 
del lifornniatore de* civili costumi , alla corona d' alloro, 
iovanò sperata! nel suo bel San Giovanni y quasi pre- 
loio, più che air insuperabile valore poetico , all' arden- 
te apostolato con cui predicò altamente lo stabilimento 
di quella forma politica che doveva a pace e a gran- 
dezza ricondurre V Italia. A ragione perciò avverte 
tbmmas.èo, che Dante, ponendo Catone guardiano del 
Purgatorio, concilia le idee di Roma imperiale e di 
ftoma republicana, dappoiché T Alighieri desiderava 
Òomé ideale felicità dell' Italia , republiche sul far di 
Quelle di Rgma , e poi in lontananza V impero che le 
p.rotegessé. (1). 

Io noni toccherò delle imprese dell' Aquila narrate 
da Giustiniano nel VI del Par. ove si comprova mag- 
giormente il concettò dell' impero idealo dal Poeta : mi 
basterà solo ricordare , ciò che d' altronde fu già av-- 
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yertito da altri, come ivi manifestamente si còndànr 
Dino e Guelfi e Ghibellini dannósi entrambi al trionfo 
- del saciossanto regno E chi '1 s'appropria e chi U 
lui $* oppone. - Il che mentre prova una volta di piti 
la rettitudine ond'egli giudicava degli uomini e delle 
cose, dimostra in pari tempo quanto si elevasse coi| 
pn proprio concetto al disopra dell'età sua^ e quatìfo 
a ragione potesse dire d' aversi fatto parte per sé 
stesso. E che il tenore della sua vita rispondesse 'a 
questa sua schietta professione politica , oltre quanto 
pi risulta dal breve esame da noi fattone superiormente, 
$i fa palese ancora dal desiderio che era in tutti i 
partiti d* averlo con loro; onde Brunetto Latini ii^ 
tuon profetico gli predice; 

. . . L* una parte e V altra avranno fame 
Pi Te, ma lungi fia dal becco V erba. 

(Inf. XV.) 

Dante perciò ne si appalesa né guelfo né ghibel- 
}ino ma prettamente italiano; e perchè fortemente ama- 
ya la patria sua , concepì il vasto disegno d' un' Italia 
postituita in forte unità politica , sotto forma monar- 
phica , circondata dalle più larghe libertà , dalle più 
sincere franchigie. 

Dal che si h manifesto che il concetto politico a 
pui s' informa il risorgimento italiano , entrava nel 
piano generale di quel nuovo assetto religioso e civile 
a cui intendeva potersi iiniformaro l'umanità; e 1* Ita- 
lia doveva essere jl tipo così come il centro di questo 
grande ordinamento. 

Filosofo, concepisce l'ideale di quella costituzione 
politica e civile, che egli riconosceva come l'ultima 
formola del generale benessere e della prosperità uni- 
yersale; politico, tenta incamminare gli uomini alla 
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ma forma tipica» componendo le discordie della sua 
terra predicando l'unità nazionale; italiano, le con- 
cezioni della mente ardimenlosa armonizza coir affetto 
il più vivo alla patria « ed errando fra le varie città 
deir Italia ne immortala ne' carmi le glorie e le granr 
dezze; poeta, celebra i fasti del romano impero, e 
.fa della dimora degli angeli e de' beati un impero 
. celeste , 9 similitudine di quello che egli aspirava veder 
attuato tra gli nomini, 

Tale il concetto, tale l'aspirazione di quel divino 
intelletto, di cui può dirsi a ragione che 

K veder tanto non siiri^e il secondo. 

Par. X. 
Concello e aspirazione che dovevano pòscia formare 
quella coscienza nazionale delle varie genti d' Italia , 
d'onde postitviipsi doveva un popolo solo, 

Npn tutta Italia può in oggi air ombra del nazio- 
nale vessillo solennizzare il secentermio di Panie; ma 
pel giorno imminente in cui tutta libera ed unita por 
tra inluonare col suo Poeta V inno de' popoli redenti : 
Torna giustizia e primq tempo umano 

Purg. XXII. 
ammirala e riconoscente la penisola tutta ergerà sul 
Campidoglio monumento imperituro di gloria e d' amo- 
re - Al Poeta che pres^entì ed educò V Italia futura ^ 
Al Re che compiendo la profezia del Poeta , /i?co 
4egne d^ Italia la doropa e la Spada. 
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